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TORESAL

Brutto affare, l’emicrania. Costringe a do-
lorose veglie notturne, da scontare 
con nausee ed ovattamenti il giorno 
dopo, in un’eterna sensazione di 
tiepido ed inguaribile malessere, 
dell’anima e del corpo.

Brutto affare, il potere. Costringe 
chi l’ha provato all’ossessione del 
possesso eterno, canzonando il lo-
gorio di “chi non ce l’ha”.

Il senatore Giulio Andreotti ha 
esordito in politica nel 1944, ed an-
cora fi no a poche settimane fa pote-
va decidere, col suo voto ondivago, sui desti-
ni del governo in carica.

Ha iniziato a frequentare gli ambienti di-
plomatici ai tempi di Eleanor Roosevelt e la 
Queen Mother e sta proseguendo tuttora 
con Carla Bruni. Continua ad avere periodi-
ci e regolari incontri con l’attuale sottose-
gretario alla Presidenza del Consiglio, Gian-
ni Letta, già infl uente direttore del “Tempo”, 
quotidiano dell’aristocrazia nera, del “gene-
rone” romano e dei palazzinari.

Non più di un paio d’anni fa, “L’Unità”, 
forse l’unico quotidiano realmente di sini-

stra che vende numerose copie, nonché glo-
rioso ex-organo di stampa del Partito Comu-
nista Italiano, plaudiva alla sua assoluzione 
in Cassazione nell’ultimo processo di mafi a.

Assistiamo alla copiosa serie di “inciden-
ti” che lasciano morti, orfani e vedove e che 
chiamano in causa il “Divo”, sempre resur-
gente sull’eco delle sue algide battute. Gran-

de fi lm di un giovane e coraggioso 
autore, già illustratosi agli esordi 
con “Le conseguenze dell’amore”, 
che deve molto all’immenso protago-
nista, quel Toni SERVILLO, erede 
compiuto di Gianmaria VOLONTE’. 
Non da meno sono gli altri compo-
nenti del cast, da Anna BONAIUTO, 
remissiva compagna di vita del 
“Divo”, dagli imperscrutabili segre-
ti, al nostro Giulio BOSETTI, perfi -
no impressionante nella perfetta 

somiglianza con Eugenio SCALFARI. Cita-
zione d’onore per il puntuale Flavio BUCCI, 
che ci rende l’immagine di uno struggente-
mente ignorante Franco EVANGELISTI, 
animale (e) domestico di casa Andreotti. Il 
merito maggiore del fi lm sta nel non arenar-
si in una sterile condotta colpevolistica, ma 
di regalarci le sfaccettature più impreviste 
ed intime, (quasi)umane dell’ingombrante 
personaggio. Si esce con la speranza che an-
che tutti gli attuali boiardelli della Seconda 
Repubblica trovino un Di Pietro sulla loro 
strada. O, perché no, un Mojcano.  

VERONIKA RASMUSSEN

Mi pare di cogliere, e mi piace cre-
dere (perché mi sembra di poterlo 
conoscere meglio), che il personaggio 
protagonista  “lo scrittore” del libro 
“La vita fa rima con la morte”  sia 
l’autore: Amos Oz.

Amos Oz, senza dubbio, fa parte 
dei grandissimi letterati di Israele, 
è uno scrittore estremamente versa-
tile, ha scritto per bambini, romanzi 
e saggi.

Chi non ricorda “Lo stesso mare” (2000), 
“Una storia di amore e di tenebra” (2003), 
“D’un tratto nel folto del bosco” (2005) e “Non 
dire notte” (2007)? Per citare solo alcune delle 
sue opere di grande successo. E’ intuibile che 
lo amo molto…

Amo come imposta i suoi personaggi, an-
che se spesso molto diversi da noi, comunque 
di facile identifi cazione perché descrive su-
blimamente i loro modi di essere, spesso con 
piacevole ironia, con il tratto di chi compren-
de bene l’intera umanità.

“Lo scrittore” in una calda sera di estate a 
Tel Aviv presenta il suo libro a un incontro 
letterario. 

E’ un po’ assente durante la lunga e noiosa 

introduzione del critico; lo incurio-
sisce il pubblico in sala, “Miriam la 
Nehurai”, una vecchia signora sedu-
ta con le gambe divaricate e gonfi e, 
un adolescente poeta a cui poi viene 
chiesto di leggere i suoi lavori, due 
tali dall’aria losca, un tipo che con-
testa l’oratore.

Infi ne Ruchale, una ragazza in-
signifi cante, a cui è stato chiesto di 
leggere brani del libro in presenta-
zione e con la quale, dopo l’incontro 
alla casa di cultura, ha un appunta-

mento molto “ravvicinato”.
La sua mente ritorna alla sosta di poco 

prima in un bar: la cameriera “Riki” dimes-
sa ma provocante, con biancheria intima in 
vista e con le natiche di una rotondità inte-
ressante…

Tutti i personaggi che la fantasia dell’auto-
re collega l’uno all’altro diventano narrazio-
ne che si trasferisce addirittura in un “vec-
chio condominio con l’intonaco scrostato in 
via Raines a Tel Aviv”.

Narrazione piena di ironia e sensualità, 
come solo Oz sa raccontare.

“La vita fa rima con la morte” di poco più di 
cento pagine, ci trasmette l’indole degli scrit-
tori e le intense emozioni della vita.
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IL DIVO

La vita fa rima con la morte

SAGGIO DI FINE ANNO DELLE ALLIEVE
DI DANZA CLASSICA E MODERNA A CLUSONE

“Le stagioni” è stato il 
tema del saggio di fi ne anno 
delle allieve della scuola di 
danza classica e moderna 
dirette dall’insegnate Ro-
mina Piacenza  tenutosi 
sabato 31 maggio e dome-
nica 1 giugno presso il Ci-
neteatro Mons. Tomasini 
di Clusone. Gli ospiti che 
hanno gremito la sala in 
entrambe le serate hanno 
potuto ammirare l’esibizio-
ne delle 83 alunne divise in 
8 corsi.

Lo spettacolo è iniziato 
con un balletto sulle note 
trasportate dal vento, fi lo 
conduttore che lega il susse-
guirsi delle stagioni, che ha 
visto in scena l’insegnante e 
le ragazze del modern jazz 
con sinuosi e aggrazianti 
movimenti 

L’autunno con il suo ma-
linconico svolazzare di fo-
glie al vento, i suoi profumi 
è stata la prima stagione: 
sulle note di Dvorak si sono 
esibite nella “vendemmia” 
le ragazze del II corso, se-
guite dai magici folletti del 
III propedeutico infi ne le 
ragazze del modern jazz in-

termedio I° corso  che hanno 
reinterpretato l’ormai cele-
bre “Singing in The Rain“. 
Sulle musiche di un brano 
per carillon di Mozart si 
sono esibite le bambine del 
I corso inscenando un fred-
do e simpatico inverno, con i 
suo morbidi fi occhi di neve, 
in punta di piedi le “dame 
del ghiaccio”del III corso e 
le ragazze del modern jazz 
I grado (musiche di Madon-
na-Frozen) che hanno con-
cluso il secondo atto dello 
spettacolo.

La primavera è stata 
aperta dalle note del 1° atto 
de “la source” di Minkus 
che ha visto esibirsi i te-
neri uccellini del I° corso e 
le api del III propedeutico, 
sulle melodie di Alexander 
Glazunov le allieve del III 
corso.

L’estate con i suoi colori 
ha fatto da colonna sonora 
all’esordio su un palco sce-
nico dei granchietti del I 
propedeutico e delle stelle 
marine del II propedeuti-
co seguite dallo scatenante 
ritmo caraibico delle coreo-
grafi e del modern jazz prin-

cipianti II grado.
Ospiti della serata Leda 

Breviario (vincitrice del 
1° festival internazionale 
danza giovani di Sanremo) 
Chiara Vanalli e Kevin 
Bhoyroo alunni della scuola 
di danza “Esprit qui danse” 
di Bonate diretta da Clara 
Pasinetti di cui Romina è 
collaboratrice,  che si sono 
esibiti in splendidi balletti 
di danza classica. 

Sulle note della colonna 
sonora del fi lm “il favoloso 
mondo di Amelie” si sono 
presentate in scena tutte le 
allieve ricevendo la più volte 
ripetuta e meritata STAND 
IN ovation del pubblico. I 
ringraziamenti da parte di 
alunne e genitori a Silvia 
e Franco titolari della pa-
lestra Center gym dove si 
tengono i corsi e un grazie 
di cuore va all’insegnante 
Romina per l’impegno e la 
pazienza che ha dimostrato 
in questi anni, con l’augu-
rio di proseguire nella sua 
attività di maestra con la 
passione  e la professionali-
tà che l’ha sempre contrad-
distinta. 

“Le stagioni” danzanti

Scuola: tre contro uno?

FLAVIA GATTI

La riforma dell’ex ministro 
dell’Istruzione Giuseppe 
Fioroni ha portato notevoli 
cambiamenti nel sistema sco-
lastico italiano. 

Le parti di questa riforma 
toccano vari argomenti, eli-
minando anche la precedente 
riforma Moratti, riguardante 
la divisione delle scuole supe-
riori e le materie prioritarie 
della scuola (le fantomatiche 
tre ‘I’: inglese, informatica, 
impresa). Tale riforma inte-
ressa (o spaventa) gli studenti 
in particolare per un solo de-
creto, il decreto ministeriale 
n. 80, la cosiddetta “riforma 
dei debiti”.

Il decreto infatti è abba-
stanza chiaro: per chi ha in-
suffi cienze nel primo quadri-
mestre sono previsti corsi di 
recupero coi professori o stu-
dio autonomo - a scelta dei do-
centi - e possibilità durante il 
secondo quadrimestre di più 

verifi che per colmare il debi-
to; chi non recupererà il debi-
to e sarà insuffi ciente anche 
nella seconda parte dell’anno 
scolastico, si ritroverà sulla 
pagella la sospensione del 
voto e perfi no della promozio-
ne: durante l’estate dovrà fre-
quentare dei corsi di recupero 
o studiare autonomamente e 
solo alla fi ne dell’estate (l’ul-
timo recupero è fi ssato per il 
31 agosto) potrà sapere se ha 
colmato l’insuffi cienza e se 
dunque sarà promosso. 

Essendo gli studenti le per-
sone più coinvolte, è a loro che 
bisogna chiedere cosa ne pen-
sino di questa riforma. Per 
questo abbiamo chiesto ad al-
cuni ragazzi della classe II A 
del Liceo Classico Decio Celeri 
di Lovere di esprimere la loro 
opinione a riguardo.

*  *  *

Francesca: “Il sistema 
passato con i debiti non anda-
va bene: molta gente arrivava 
in quinta con un debito dalla 
prima superiore. Il nuovo vie-
ne applicato male, i professori 
non sanno come organizzarsi 
e gli studenti insuffi cienti de-
vono recuperare tutto in tempi 
brevi. Ma un cambiamento è 
più che necessario”.

Lucia: “E’ giusto che chi ha 
insuffi cienze venga rimanda-
to, ma da subito, senza essere 
incerto fi no a settembre. Se ci 
sono più di due materie insuf-
fi cienti il ragazzo deve essere 
proprio bocciato senza molti 
corsi di recupero perchè secon-

do me è uno spreco di tempo 
sia per il ragazzo che per gli 
insegnanti”.

Valentina: “Secondo me è 
giusto dare debiti e bocciare 
chi deve essere bocciato ma 
è stressante dover aspettare 
fi no a settembre, passando 
tutta l’estate sulle spine. Biso-
gnerebbe saperlo subito se si 
è bocciati o no, non a settem-
bre”.

Lorenzo: “Inizialmente 
pensavo fosse una ‘bastarda-
ta’, ma ora penso sia giusto 
che chi ha delle lacune in certe 
materie sia bocciato, ma non 
per una sola materia. Infi ne 
penso che possa anche favo-
rirci poiché i professori non 
rischiano di far bocciare una 
persona con una sola materia 
negativa, così ci sono meno 
probabilità di avere debiti per 
chi ha una sola insuffi cienza. 
Non è giusto però che ‘passi’ 
gente con più debiti”.

Giulia: “Credo che se una 
persona non ha lavorato per 

tutto l’anno si meriti la boc-
ciatura, ma se una persona ha 
problemi in una sola materia, 
non raggiunge la suffi cienza 
e non riesce a recuperare il 
debito, è sbagliato che venga 
bocciato”.

Maddalena: “Alcuni aspet-
ti di questa riforma sono mi-
gliori di quella precedente, ma 
credo ci siano parecchi sbagli, 
come quello di poter boccia-
re un ragazzo con una sola 
materia magari leggermente 
insuffi ciente. E non trovo giu-
sto che non si venga ammessi 
agli esami di maturità se non 
si hanno tutte le materie suf-
fi cienti”.

Michele: “Non sono del tut-
to contrario perché il sistema 
di prima era un po’ troppo li-
bero: se uno aveva un debito 
poteva fare quello che voleva e 
fare benissimo a meno di re-
cuperarlo. Questo invece com-
porta un impegno scolastico 
maggiore perchè si devono 
recuperare le insuffi cienze del 
primo quadrimestre nel secon-
do e si rischia di non riuscire 
a studiare gli argomenti di 
questo quadrimestre”.

Elisa: “Da un lato è giusto 
che chi ha il debito lo debba 
per forza recuperare, ma dal-
l’altro penso ci sia una caren-
za a livello del sistema scola-
stico, anche perché per orga-
nizzare i corsi di recupero ci 
vogliono molti soldi, che non 
si trovano”.

Davide: “Da ‘indebitato’ 
preferivo il sistema di prima, 
tuttavia ritengo doveroso con-
siderare come un’introduzio-

ne positiva e incentivante la 
riforma; infatti penso che, no-
nostante la mole di lavoro ul-
teriore rispetto al programma 
curriculare, i recuperi svolti in 
orario extrascolastico possano 
essere, se svolti con impegno 
e costanza, decisamente utili 
per il recupero della materia 
insuffi ciente”.

Giulia B.: “Sono favorevole 
alla riforma perché è giusto 
che chi ha delle insuffi cienze 
le recuperi coi corsi estivi al-
trimenti le lacune diventano 
crateri che si trascinano fi no 
alla maturità”.

Elena: “Sono d’accordo 
con il ministro, ma penso che 
anche la riforma precedente, 
se applicata in modo giusto 
avrebbe portato a risultati 
migliori. D’altro canto, penso 
che chi ha delle insuffi cienze 
nel primo quadrimestre, con 
il troppo lavoro trascuri il 
programma del secondo qua-
drimestre, ma in ogni caso 
questa riforma servirà a siste-

mare molte cose”.
Samantha: “La riforma è 

positiva per quello che riguar-
da coloro che hanno negative 
molte materie, perché non è 
giusto che ogni anno passino 
persone con anche tre o quat-
tro materie insuffi cienti”.

Francesca: “Sono d’accor-
do per la bocciatura di chi ha 
giù tante materie insuffi cienti, 
ma non sono d’accordo con i 
corsi di recupero durante tutto 
l’anno, perché si rischia di far 
diventare insuffi ciente anche 
il secondo quadrimestre”.

Stefano: “Bocciare per un 
debito è troppo, con più di tre 
va più che bene, ma non sono 
d’accordo con i mille recuperi 
all’anno… dopo un po’ di ten-
tativi è meglio lasciare perde-
re”.

*  *  *

I ragazzi sono dunque fa-
vorevoli a una riforma e a un 
giro di vite alla scuola ita-
liana, tuttavia ritengono si 
debba fare qualche modifi ca 
e non essere troppo severi. 
Molti, essendo coinvolti diret-
tamente, passeranno l’estate 
sui libri nell’attesa di sapere 
il responso che travolgerà o 
no il loro destino a inizio set-
tembre.

C’è chi invece non si sente 
molto partecipe della questio-
ne...

Fabio: “La riforma è posi-
tiva però io personalmente e 
sicuramente mangiavo, dor-
mivo e uscivo lo stesso; quindi 
non me ne frega un c...”.

Marco: “Affrontare l’esa-
me di maturità per me as-
sume diversi signifi cati. Si 
chiude un ciclo di studi di 
una certa corposità ma si 
chiude in qualche modo un 
pezzo di vita che è colloca-
ta in una fascia  di età che 
tutti considerano tra i più  
delicati. Per me è una tappa 
importante; è un po’ come 
“tirare” la riga e fare i conti 
di come sono andati questi 
18/19 anni”.

Andrea: “Sono d’accordo 
con Marco e dico di più. Per 
me l’esame di maturità non 
è solo un punto d’arrivo dei 
miei 19 anni di vita ma è 
anche un punto di partenza 
per pensare al come voglio 
il  mio futuro; sto già pen-
sando a cosa voglio fare da 
“grande”.

Mara: “Io non so se conti-
nuare gli studi o pensare ad 
inserirmi nel mondo del  la-
voro ma al di la di questo ho 
constatato che i miei genito-
ri mi stanno trattando non 
più come una ragazzina ma 
vogliono da me un atteggia-
mento da persona matura 
che sa prendersi delle re-
sponsabilità e portarle fi no 
in fondo, mi chiedono con-
cretezza e sicurezza cosa che 
non è facile avere a questa 
età nonostante dall’anagra-
fe risultiamo maggiorenni”.   

Perché avete scelto 
di frequentare questa 
scuola? 

Chiara: “Ho scelto  una 
scuola tecnica perché non 
mi andava l’idea di frequen-
tare un liceo e poi dovermi 
iscrivermi all’università.Ho 
scelto questa scuola perché 
il mio desiderio era quello 
di lavorare in una banca”. 

Cristina: “Io non avevo le 
idee chiare, o meglio, volevo 
frequentare questa scuola 
ma non c’era un vero e pro-
prio motivo, mi sono lascia-
ta trascinare dell’istinto e la 
cosa non è andata poi così 
male”. 

I RAGAZZI DELLA 2ª A 
DEL LICEO CELERI 

DI LOVERE
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Riforma Fioroni: “Pensavo fosse una 
‘bastardata’, ma ora penso sia giusto...”

INTERVISTA ALLA 5ª PROGRAMMATORI DELL’ITC “IVA  N PIANA” DI LOVERE

Il primo elemento 
che favorisce 
il rispetto 
del docente
è riconoscerlo 
preparato 

Roberta e Monica: 
“E’ impossibile avere le 
idee chiare a tredici anni. 
Noi abbiamo scelto questa 
scuola solo per esclusione, 
abbiamo eliminato le altre 
perché non ci piacevano ed è 
rimasta questa. I nostri ge-
nitori volevano che noi pro-
seguissimo gli studi perché 
“oggi devi avere almeno un 
diploma… non si sa mai… 
può sempre venir buono”. 

Complessivamente 
questa esperienza sco-
lastica come la conside-
rate?

Tutti: “Il percorso forma-
tivo, soprattutto nel trien-
nio, è stato più diffi cile di 
quanto ci aspettavamo. For-
se perché non conoscevamo 
bene le materie di indirizzo 
scelto.

Comunque abbiamo ri-
scontrato aspetti positivi 
come le nuove conoscenze, 
le esperienze vissute nella 
classe e la collaborazione 
all’interno di un gruppo. Gli 
aspetti negativi sono quelli 
legati alla diffi coltà nello 
studio, gli orari troppo pe-
santi e non alleggeriti dalle 
ore dei laboratori come in-
vece dovrebbe essere”. 

Marco: “Altro aspetto 
negativo è la mancanza di 
chiarezza nella valutazio-
ne, basti pensare a questi 
anni cosa è successo rispetto 
ai debiti formativi e al loro 
recupero. Ogni mese c’era 
una novità e non si capiva 
mai come sarebbe andata a 
fi nire”.

Andrea: “Per non parla-
re  della mancanza di con-
tinuità didattica in quanto 
spesso ci troviamo insegnati 
sostituiti dopo 2 o 3 mesi di 
scuola. Di solito verso di-
cembre c’è i toto insegnanti 
e in quel periodo è tutto un 
susseguirsi di informazioni  
per sapere chi resterà o chi 
sarà sostituito e da chi. In-
tanto il primo quadrimestre 
è quasi fi nito e ci aspetta 

l’ultimo giro di interrogazioni e 
di verifi che che potrebbero essere 
fatte da un altro professore”. 

Marco B: “Abitando lontano 
(Saviore dell’Adamello) ho dovu-
to fare la scelta forzata di stare 
in convitto. Questo fatto è stato 
agli inizi sconvolgente, ho dovuto  
staccarmi dal mio mondo, vivere 
lontano dalle  mie conoscenze, dai 
miei affetti e dalla vita quotidiana  
di un piccolo paese montano per 
ricostruirmi una nuova vita fatta 
di nuove relazioni  in un mondo 
che mi era  completamente scono-
sciuto. E ‘ stata una esperienza di 
vita a volte dura ma ora ne colgo 
il senso e la validità; se dovessi 
tornare indietro lo rifarei”. 

Che qualità deve avere  un 
buon docente? 

Tutta la classe conviene nell’af-
fermare che un buon professore 
deve essere il più possibile com-
petente nella materia che inse-
gna. Questa é la prima cosa che 
si chiede al docente, se  poi  sa 
spiegare bene e rende le lezioni 
più leggere e interessanti tanto 
meglio.

Andrea: “Dopo una settimana 
si capisce se il prof. è preparato 
o se sta improvvisando. Il primo 
elemento che favorisce il rispetto 
dello studente nei confronti del 
docente è il fatto di riconoscerlo  
preparato professionalmente. 

Sara: un bravo docente deve 
puntare molto sulla relazione, ri-
spettare gli studenti e farsi rispet-
tare,  essere il più equo possibile 
nelle valutazioni ed equilibrato 
nel rapportarsi con noi”.

Chiara: “Deve essere disponi-
bile ad ascoltare  noi studenti e 
mostrare attenzione alle nostre 
problematiche (non solo scolasti-
che). Nel complesso il rapporto 
della nostra classe con i docenti 
è sempre stato sostanzialmente 
corretto, anche se piuttosto super-
fi ciale”.

Dario: “Un’altra cosa che si 
deve pretende dai docenti è l’esem-
pio. Vediamo alcuni docenti che ci 
dicono di impegnarci e di rispet-
tare le regole quando sono  loro i 
primi a fare l’opposto”. 

Cosa avete capito in questi 

cinque anni vita e di percorso 
formativo? 

Cristina A: “Se si vuole rag-
giungere un risultato bisogna 
contare solo sulle proprie forze e 
capacità. Devi lavorare su te stes-
so, sfruttare al massimo le tue 
potenzialità e non aspettare che 
qualcuno faccia il lavoro per te”.

Chiara: “Sono d’accordo solo 
in parte con Cristina. Se è vero 
che crescendo devi affrontare   
problemi e impegni sempre più 
consistenti e  misurati con la tua 
capacità di risolverli, è pur vero 
che ho trovato molte persone di-
sponibili a darmi una mano o per 
lo meno a dividere con me la mia 
ansia e le mie paure”.   

Fabio: “Io ho capito che senza 
l’impegno non ci sono risultati o 
quantomeno che facendo poco ot-
tieni poco. Prendiamo per esem-
pio i docenti che abbiamo avuto 
in questi cinque anni. Abbiamo 
“provato”   docenti  competenti e a 
volte docenti perdi-tempo. Il fatto 
che alcuni proff. non ci facessero 
lavorare al principio ci andava 
bene, sopratutto nel biennio per-
ché si lavorava poco e nel contem-
po si avevano risultati più che 
soddisfacenti. 

Ora che siamo all’ultimo anno 
stiamo pagando le conseguenze 
del fatto che quei docenti non ci 
hanno impegnato nello studio  
e non ci hanno chiesto di dare 
quanto eravamo in grado di dare; 
ci accorgiamo ora che è stato un 
errore”.

Valentina: “Ho faticato molto, 
però sono fi era dei miei risultati e 
delle belle persone disponibili che 
ho incontrato in questi anni”.

Tutti: “Tutto sommato la scel-
ta di frequentare questa scuola è 
stata buona, abbiamo acquisito 
conoscenze specifi che da poter 
utilizzate nel mondo del lavoro 
senza lasciare in secondo piano la 
preparazione umanistica”.

GRE.AD.
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GIUSEPPE BELINGHERI
Dirigente scolastico

Egregio direttore, tre con-
tro  uno non vale! Vi siete 
messi insieme, Lei e Pepi 
Fornoni con la Carissoni 
per cercare di controbatte-
re alle mia già diffi coltosa 
difesa della nostra (e sotto-
lineo nostra, del territorio) 
scuola.  

Io spero che sia stato fatto 
per allargare il dibattito su 
un argomento che purtrop-
po - a parte la solita mae-
stra Carissoni che a volte 
però prende delle cantona-
te, in buona fede, s’intende, 
e si incaponisce a sostener-
le, dandomi del sordo, alla 
stregua del bue che dice 
cornuto all’asino -  quasi  
nessuno, compresi gli stes-
si operatori della scuola,  si 
prende la briga o la fatica e 
il rischio di parlarne.

Sì, il rischio che è lega-
to alla concezione di una 
situazione disastrata e, 
nel migliore dei  casi,  pro-

blematica del mondo della 
scuola in generale ma an-
che a livello locale, pur-
troppo c’è il rischio legato 
ai luoghi comuni che parte 
dalla condanna massifi cata 
del pubblico impiego cui è 
legata la scuola e che fa dire 
che in una notte buia tutte 
le vacche sono grigie. 

Ci sono fannulloni e fan-
nulloni egregio direttore e 
i ricordi che ha Lei  della 
scuola sono semplicemente 
sbiaditi e quasi goliardici, 
anche se io La ricordo come 
un insegnante che ha ben  
operato, a dispetto del suo 
ritiro precoce per dedicarsi 
ad altro, come del resto ha 
fatto la sua collaboratrice 
che è durata un po’ di più 
sulla scena, prima di de-
dicarsi ad altro. Di Pepi 
Fornoni non so niente, lo 
apprezzo molto per la sua 
prosa piacevole  che a volte 
sfi ora la poesia e per le sue 
considerazioni non di rado 

suggestive e edifi canti, ma 
penso che lui, un po’ meno 
degli altri due, abbia titolo 
a parlare di scuola: gli dirò 
semplicemente che anche 
per me il professor Donda di 
Ardesio  è stato il migliore 
che abbia mai avuto nel mio 
percorso studentesco… 

Comunque, se vuol essere 
dibattito serio e costruttivo 
bisogna abbandonare quel 
senso precostituito di pre-
giudizi che sono il pane quo-
tidiano dello scandalismo 
che si fa sull’argomento da 
parte dei media nazionali e  
soprattutto saper distingue-
re  i vari ordini di scuola, da 

quella dell’infanzia sino a 
quella dell’università, di-
scernere fra i vari istituti a 
livello  locale e nazionale. 

Un recente dossier di 
Tuttoscuola, ripreso poi dal 
famoso giornalista Gian 
Antonio Stella, rivela che 
il livello della qualità del-
la scuola italiana appare 
molto disomogeneo e varie-
gato: vi sono istituti scola-
stici buoni inframmezzati 
a quelli meno buoni o addi-
rittura pessimi come in una 
sorta di mappa nazionale a 
macchia di Leopardo.

Da parte mia, dopo aver 
sostenuto (nelle precedenti 

lettere ad Araberara - n.d.r.) 
con dati statistici che il no-
stro territorio, per quanto 
riguarda la scuola dell’ob-
bligo, è da considerarsi una 
macchia abbastanza chiara 
in mezzo a tanto scuro, ci 
tengo a precisare che, odian-
do la politica dello struzzo, 
sono ben cosciente dei limiti 
anche delle nostre scuole, 
che dobbiamo interrogarci 
sui pericoli incombenti sul 
futuro, e attivarci anche 
noi per arginare questa ten-
denza molto forte verso un  
lassismo degenerativo che 
rischia  di penetrare in tut-
ti gli anfratti delle nostre 
istituzioni e della nostra 
società.

LETTERA

Dopo la nota esplicativa 
del Ministero della Pubbli-
ca Istruzione, il dirigente 
dell’Uffi cio Scolastico pro-
vinciale di Bergamo prof. 
Luigi Roffi a, ha inviato 
una circolare a tutti i diri-
genti scolastici delle scuole 
medie superiori dove chia-
risce che ogni istituto avrà 
piena autonomia nel defi ni-
re tempi e modalità dei cor-
si di recupero da proporre 
agli studenti.  Il recupero 
dei debiti deve avvenire 
entro il 31 agosto e comun-
que prima dell’inizio delle 
lezioni dell’anno scolastico 
successivo, altrimenti non 
si viene promossi. La veri-
fi ca fi nale verrà svolta dai 
docenti della classe e sarà 
responsabilità del Consiglio 
di classe formulare il giudi-
zio defi nitivo sull’ammissio-
ne all’anno successivo.

In questo modo tutti en-
treranno in classe senza de-

COME SI  RECUPERANO I DEBITI SCOLASTICI

Promosso il 42% degli 
studenti con debiti. 
Solo 1 su 4 li recupera

biti e saranno in condizione 
di svolgere regolarmente 
il programma del nuovo 
anno. 

Proponiamo alcuni stral-
ci della circolare che il di-
rigente prof. Luigi Roffi a 
ha inviato a tutte le scuole 
superiori secondarie della 
provincia di Bergamo.

Debiti formativi e 
scrutini fi nali

Sono previste risorse 
aggiuntive per 57 milioni 
di euro per l’organizzazio-
ne dei corsi di recupero; le 
scelte organizzative relative 
alle modalità di recupero 
(ad esempio la consistenza 
oraria dei corsi, la modali-
tà di utilizzo dei docenti e i 
modelli di intervento) sono 
lasciate all’autonomia di 
ogni singola scuola; i debiti 
scolastici dovranno essere 
recuperati entro il 31 ago-
sto. Eventuali proroghe, 

motivate da particolari 
esigenze organiz-

zative, dovranno essere ade-
guatamente valutate anche 
in relazione alle implicazio-
ni derivanti dall’avvio del 
prossimo anno scolastico e, 
comunque, le iniziative di 
recupero e la loro valuta-
zione dovranno concludersi 
entro la data di inizio delle 
lezioni.

Mi sembra in questo mo-
mento ancora più signifi ca-
tivo ribadire la validità dei 
punti su cui si era verifi cata 
una certa convergenza nel 
corso della Conferenza di 
servizio dei Dirigenti Scola-
stici del 7 dicembre scorso:  
i corsi di recupero estivi po-
trebbero essere organizzati 
subito dopo la conclusione 
dell’anno scolastico e con-
cludersi entro il 10/15 lu-
glio; per il restante periodo 
estivo potrebbero essere for-
nite agli studenti indicazio-
ni per il lavoro individuale; 
la verifi ca dei risultati e gli 
scrutini conseguenti si po-

trebbero tenere a partire dal 
25 agosto e concludere entro 
il 31 agosto.

Questa modalità organiz-
zativa permette di mantene-
re con più facilità la conti-
nuità con gli interventi di 
recupero, soprattutto per i 
docenti non impegnati negli 
Esami di Stato, e offre mag-
giori garanzie sulla com-
posizione del Consiglio di 
Classe di fi ne agosto rispetto 
a quello di giugno. Inoltre, 
previene eventuali contrasti 
con i docenti e le famiglie 
perché consente loro di pro-
grammare abbastanza age-
volmente le ferie estive…

Per quanto riguarda le 
valutazioni che i consigli di 
classe questa settimana si 

appresteranno a formulare  
il prof. Luigi Roffi a aggiun-
ge: Accanto alle eventuali 
valutazioni insuffi cienti 
dello studente è necessario 
tenere nella giusta conside-
razione anche i suoi crediti, 
il suo impegno, le sue poten-
zialità, in una logica di suc-
cesso formativo, di processo 
orientativo e di progetto di 
vita. Pertanto, ribadisco 
che un’insuffi cienza agli 
scrutini di giugno non deve 
tradursi automaticamente 
in un debito formativo, ma 
la decisone fi nale del Con-
siglio di Classe deve essere 
attentamente approfondita 
e soppesata in relazione alle 
effettive possibilità di recu-
pero del singolo studente”.


